Senatore della montagna al servizio della gente
GIANFRANCO ZANDONATI
Alla scomparsa di Giovanni Spagnolli, il suo amico e collega Paolo Berlanda ne tratteggiò il profilo in un articolo, apparso sul giornale "Adige" del 6 ottobre 1984, cioè il giorno successivo alla sua morte, con il titolo "Amava soprattutto la montagna e ne ammirava la gente umile", in cui riuscì a cogliere i tratti salienti della personalità dell'amico scomparso.

Anch'io, che ho avuto la fortuna di essere uno dei suoi più stretti collaboratori per quasi vent'anni, penso che non si possa parlare più di Giovanni Spagnolli senza ricordare il fascino che la montagna esercitava su di lui e la sua grande disponibilità e simpatia nei confronti dei montanari e della gente umile.

Poiché il ritmo frenetico del nostro tempo, reso più celere e convulso dagli attuali mezzi di comunicazione, sembra voler cancellare rapidamente le tracce e il ricordo anche degli uomini più grandi, quasi si debba far posto all'incessante succedersi del nuovo, io credo che sia giusto e doveroso ricordare e rendere testimonianza a quegli uomini, come Giovanni Spagnolli, che hanno saputo tradurre, nel loro operare quotidiano, alcuni fondamentali valori umani.

Nei discorsi, nei comportamenti, nelle scelte e nell'azione politica di Spagnolli, la montagna ha sempre avuto un posto di rilievo e comunque uno stretto rapporto con la sua cultura e la sua concezione di vita.

La sua giovanile passione per l'alpinismo, la sua costante frequentazione dei rifugi e degli ambienti alpini, il suo lungo e costruttivo impegno nell’ambiente del C.A.I., la sua attività legislativa ed amministrativa a favore della montagna e delle sue popolazioni, sono gli aspetti che meglio caratterizzano la sua personalità e che trovano fondamento e spiegazione nella sua fede religiosa e nei suoi ideali di vita. Egli infatti vedeva nella montagna una dimostrazione della grandezza di Dio, una meravigliosa espressione di quel naturale bisogno di elevazione e di infinito che è in ogni uomo e che nel cristiano acquista il significato di un progressivo avvicinamento a Dio. Inoltre l’ascensione verso la vetta, per Spagnolli aveva un preciso significato formativo: la montagna è palestra di vita, l’ascensione richiede fatica e costanza, insegna che ogni conquista comporta impegno e sacrificio, suggerisce prudenza ed attenzione, esige la cordata che è anche la concreta espressione della solidarietà fra gli uomini impegnati in un comune, difficile cammino. Questo messaggio pedagogico egli lo trasferiva anche sul piano politico, sollecitando i democratici cristiani alla cordata, alla solidarietà e alla disciplina di gruppo piuttosto che al protagonismo individualistico.

Credo che il momento più importante e solenne di tutta la sua lunga ed appassionata opera a favore della montagna, Spagnolli lo abbia vissuto quando, in qualità di Presidente del C.A.I., il 29 gennaio 1973 venne ricevuto in udienza dal Santo Padre nella Sala del Concistoro, e gli offrì il volume, appena pubblicato, "Alpinismo italiano nel mondo, una raccolta antologica delle imprese degli scalatori italiani negli ultimi cento anni. Rivolgendosi al papa con un breve discorso, Spagnolli riaffermò i motivi ideali del legame dell'uomo con la montagna e sottolineò la funzione educativa che, attraverso l’alpinismo, il C.A.I. era chiamato a svolgere particolarmente nei confronti dei giovani.

Ringraziando per il devoto omaggio, Paolo VI pronunciò a sua volta un discorso in cui Spagnolli potè certamente riconoscersi, particolarmente in queste parole e sentimenti così simili ai suoi: "Veramente, l'alpinismo, inteso come voi volete - non come frivola esibizione, bensì come ardua conquista di mete sempre più difficili, nella padronanza di se stessi - può essere una formidabile scuola di maturazione di forti personalità umane; vi si apprende la fraternità, lo spirito di servizio, l'aiuto reciproco e generoso, la semplicità dei modi, il rifiuto di una vita comoda e molle, un continuo allenamento fisico e spirituale: tutte doti che temprano I’uomo e lo educano alla correttezza e alla socialità. Ma tale scuola può e deve essere anche valido sussidio per una vera e autentica formazione cristiana: nel silenzio immenso della montagna, davanti alla maestà possente di quelle vallate che via via si inseguono e s'innalzano fino ai picchi aerei e solitari, nello splendore calmo e ridente della natura come nell'improvviso addensarsi di nebbie e bufere, l'uomo si sente piccolo, umile, buono, si abitua a valutarsi quale realmente è, creatura minuscola davanti all'onnipotenza di Dio, santo e tremendo, ma Padre buono e provvidente, che si è chinato su di noi per fame i suoi figli”1.

(1. Alpinismo maestro di vita. Udienza del Santo Padre al Consiglio Centrale del C.A.I. (29 gennaio 1973), s.n.t.)

Giovanni Spagnolli era uomo d'azione, concreto e coerente; "uomo d'azienda" egli amava spesso definirsi. In quanto tale, il suo pensiero e la sua concezione della vita dovevano tradursi in opere, in provvedimenti legislativi e in iniziative concrete.

Anche il suo amore per la montagna non fu quindi una mera espressione verbale, non si esaurì a livello di pura contemplazione estetica delle bellezze naturali, ma si tradusse in azioni concrete ed incisive a favore dell'ambiente alpino e delle sue genti.

Ritagliando solo una piccola parte del vasto scenario della sua lunga ed operosa vita politica, desidero ricordare la sua iniziativa per dotare di impianto telefonico i rifugi alpini ed i più piccoli paesi di montagna, nonché la sua opera, appassionata e lungimirante, a difesa dell'ambiente.

Divenuto ministro delle Poste e Telecomunicazioni nel febbraio del 1966, con il terzo governo Moro, Spagnolli seppe affrontare i delicati e complessi problemi del settore di sua competenza, con una chiara visione di tipo aziendale, cercando di snellire l'organizzazione centralistica del dicastero e di avviare un vasto programma di ammodernamento dei servizi postali e delle telecomunicazioni che si rendeva necessario per adeguare il servizio pubblico alle esigenze dell'utenza, particolarmente del sistema produttivo, e per renderlo capace di competere a livello internazionale. Fece quindi introdurre il Codice di Avviamento Postale che, allineando l'organizzazione dell'Italia a quella dei paesi tecnologicamente più avanzati, rese più celere l'invio e la distribuzione della corrispondenza. Inoltre, durante gli anni del suo ministero, dal febbraio del 1966 al giugno del 1968, diede attuazione al piano per la completa automazione ed estensione all'intero territorio nazionale della teleselezione telefonica da utente.

In questa più vasta attività governativa, si colloca l'impegno e l'azione di Spagnolli per dotare di impianto telefonico i rifugi alpini e i piccoli paesi di montagna che ancora ne erano sprovvisti. Infatti le leggi 20 maggio 1966, n° 368 e 8 marzo 1968, n° 178, da lui volute, prevedevano il collegamento telefonico, con spesa a totale carico dello Stato, di tutte le piccole frazioni di montagna e dei rifugi alpini di particolare importanza.

L'ing. Mario Basile, che in quegli anni fu direttore della SIP di Trento, in una lettera inviatami poco tempo fa, così ricorda l'opera di Spagnolli: "…per suo interessamento vengono ammessi ai benefici di legge, che prevedeva la spesa dei lavori di collegamento a carico dello Stato, tutte le piccole frazioni e i rifugi alpini riconosciuti di particolare importanza. Un centinaio di rifugi, da Punta Penia al Cevedale, dall'Altissimo all'Antermoia, situati sulle montagne del Trentino, e che l'alpinista Spagnolli conosceva benissimo, a seguito di tali leggi dispongono oggi di collegamento telefonico realizzato con tecniche di avanguardia e mantenuti in esercizio da appassionati tecnici "alpinisti" della SIP".

"Ricordo l'entusiasmo con cui egli seguiva le realizzazioni degli impianti telefonici: centrali, ponti radio, linee che dovevano rendere possibile portare il telefono in una piccola frazione di montagna e riportare la voce dei pochi genitori ai figli che lavoravano nelle lontane città".

"Spesso, nei giorni festivi, quando veniva nella sua Rovereto, Spagnolli partecipava alla gioia delle persone che per la prima volta usavano un telefono automatico in queste sperdute località. Nei rifugi, naturalmente, la festa per l'arrivo del telefono era accompagnata da un improvvisato coro di alpinisti, al quale partecipava entusiasticamente anche il Ministro".

La montagna con la sua gente e con i suoi problemi rappresentò, quasi per provvidenziale disegno, l'ultimo significativo impegno pubblico di Giovanni Spagnolli.

Eletto Presidente Generale del C.A.I. nel 1971, ricoprì la carica fino al 1980, dedicando a questo nobile Sodalizio le sue ultime energie, sorretto dalle sue collaudate capacità organizzative e dalla sua lunga esperienza politico-amministrativa.

La sua azione come Presidente del C.A.I. rappresentò un degno coronamento della sua vita politica, sia perché seppe tradurre il suo attaccamento alla montagna ed il suo amore per la natura in una lungimirante azione in difesa dell'ambiente, sia perché anche in quest'ultima prestigiosa carica seppe rimanere fedele a quell'esemplare spirito di servizio cui aveva dedicato tutto il suo operato, lasciando spontaneamente l'incarico, come già aveva fatto per la Presidenza del Senato, quando avvertì che era giunto il momento di ritirarsi per lasciare il posto a più giovani energie.

La difesa dell'ambiente, con largo anticipo sulle attuali enunciazioni dei partiti politici storici e non, costituì il primo impegno programmatico di Spagnolli che rivendicava al C.A.I. una precisa funzione protezionistica nei confronti della montagna, come risulta da queste sue dichiarazioni: "Ne è venuto meno il nostro costante impegno alla protezione dell'ambiente naturale alpino, sostenuti dalla ferma convinzione che la sanità fisica e morale della specie umana è imprescindibilmente legata alla conservazione degli ecosistemi con i quali è in equilibrio simbiotico".2

"Partendo dal presupposto che l'alpinismo e più in generale il godimento dell'ambiente di montagna è condizionato dal mantenimento di certe sue peculiari caratteristiche paesaggistiche, di flora, di fauna, di cultura e civiltà, mi sono sempre impegnato a sottolineare il nostro interesse e dovere nella tutela dell'ambiente naturale alpino".3

In conformità a questa sua convinta posizione in difesa dell'ambiente, il Presidente Spagnolli diede vita e partecipò ad una serie di iniziative legislative riguardanti la disciplina della caccia, l'istituzione del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, la legge quadro per i Parchi Nazionali e le zone protette.

Sul piano dello studio, della ricerca e della sensibilizzazione dell'opinione pubblica, egli promosse l'organizzazione del Convegno Internazionale "L'avvenire delle Alpi", tenuto a Trento nel 1974, e del Convegno "Teoria e prassi per una gestione ottimale del territorio montano", svoltosi a Bressanone nel novembre del 1979.

2. G. Spagnolli, Relazione del Presidente Generale all’Assembla dei delegati, in “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, Anno 99 (1978), N.7-8, pp. 238-239):

(3. G. Spagnolli, Relazione del Presidente Generale all’Assemblea dei delegati, in “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, Anno 101 (1980), N. 5-6, p. 178).

La particolare attenzione che Spagnolli, fin dalla sua prima dichiarazione programmatica resa nell'assumere la Presidenza del C.A.I., volle dedicare ai giovani si concretizzò in una serie di iniziative per “educare i giovani alla conoscenza e all’apprezzamento della montagna, sia per quanto concerne la protezione della natura, sia per ogni altra implicazione di carattere sociale e formativo”.4

Questa finalità educativa riguardante i giovani, egli la perseguì costantemente anche per la sua precisa convinzione “…che nessuno di noi deve sentirsi indispensabile ma che tutti possiamo essere utili secondo le nostre doti e la disponibilità di tempo da dedicare al Club; pronti, quindi, a lavorare in équipe (anziani e giovani, appartenenti a categorie sociali varie, ecc.) come i tempi anche a noi richiedono, pronti a tirar su, con precisi impegni, forze sempre nuove, e a lasciar loro il posto al momento opportuno, in un continuo avvicendamento, senza farci pregare, perché altrimenti, se non lo faremo spontaneamente saremo costretti a farlo per la pressione della realtà che matura”.5

L’anno sociale 1973, il C.A.I. lo dedicò quindi alla tematica “I giovani e la montagna”, nel cui ambito furono realizzate varie attività culturali e formative rivolte appunto ai giovani.

Questa sensibilità nuova, all’interno del C.A.I., nei confronti delle aspettative e dei fermenti delle giovani generazioni, in gran parte ispirata dal suo Presidente, determinò anche sostanziali innovazioni strutturali; fu infatti istituita statutariamente la nuova categoria dei “soci giovani” e furono aperti nuovi settori di attività, quali la speleologia e lo sci da fondo.

4 G. Spagnolli, Un Impegno, in “Rivista mensile del Club Alpino Italiano”, Anno 94 (1973), N.1, p. 3)

(5.
G. Spagnolli, Relazione orale del Presidente Generale all’Assemblea dei delegati, in “Rivista mensile del Clb Alpino Italiano”, Anno 99 (1978), N. 9-10, p.320)

Dal punto di vista organizzativo, Spagnolli portò all'interno del C.A.I. tutto il peso della sua esperienza aziendale milanese che gli suggeriva una nuova e più efficiente organizzazione del sodalizio, sia dal punto di vista giuridico statutario, sia dal punto di vista amministrativo.

Nell'intento quindi di dare al sodalizio una più precisa fisionomia giuridica, tale da consentirgli di meglio adempiere ai suoi compiti istituzionali e di stabilire più chiari rapporti con gli enti pubblici e con altri organismi nazionali ed internazionali, egli si adoperò per far approvare la Legge 20 marzo 1975 n° 70 ed il successivo D.P.R. 20 luglio 1977, n° 616 in cui veniva affermato il carattere di pubblico interesse del C.A.I. che così acquisiva figura giuridica pubblica a livello di Sede Centrale, mantenendo invece un carattere privatistico a livello di sezioni periferiche che conservavano intatta la loro autonomia funzionale.

In conformità a questa impostazione, venne quindi modificato lo Statuto del C.A.I. e successivamente approvato con apposito DPR di data 4 giugno 1979.

Altrettanto incisiva e concreta fu l'azione di Spagnolli sul piano più strettamente finanziano ed organizzativo.

Fedele alla sua linea di una sana amministrazione di tipo aziendale, si preoccupò anzitutto di adeguare il bilancio del C.A.I. ai compiti che il sodalizio era chiamato a svolgere; sollecitò ed ottenne una serie graduale di aumenti del contributo dello Stato, previsto dalla Legge 26 gennaio 1963, n° 91; inoltre stabilì stretti rapporti di collaborazione con le Forze Armate dalle quali ottenne, oltre al supporto degli elicotteri militari per i lavori di manutenzione dei rifugi alpini, l'adeguamento del contributo del Ministero della difesa per la manutenzione dei rifugi di proprietà del demanio militare ed affidati al C.A.I. in concessione pluriennale.

In questa sua azione di risanamento e di adeguamento del bilancio del C.A.I., Spagnolli volle responsabilizzare anche i soci, chiamandoli a contribuire mediante l'aumento delle quote sociali, nonostante che il provvedimento fosse poco popolare.

Nei settori tecnici si preoccupò costantemente di assicurare il potenziamento degli uomini e delle attrezzature con particolare riferimento a quanto riguardava la sicurezza in montagna, sia con i mezzi di informazione e cultura, sia con specifiche pubblicazioni, anche acquisendo al sodalizio la nuova testata periodica "Lo Scarpone".

Inoltre volle rendere la struttura amministrativa del C.A.I. più rispondente alle nuove esigenze di carattere aziendale, derivanti dall'ampliamento dell'attività del Club, istituendo, fra l'altro, un archivio anagrafico centrale elaborato elettronicamente.

Per descrivere compiutamente la vasta e poderosa attività di Spagnolli a favore della montagna, si dovrebbe ancora parlare della sua specifica attività legislativa a favore delle zone alpine. Lasciando ad altri questo compito, desidero invece ricordare un altro aspetto caratteristico della sua personalità, che si salda come un tutt'uno con quel suo forte sentimento che lo legava alla montagna: la sua naturale disponibilità e simpatia nei confronti della gente umile, la sua capacità di parlare con tutti, la sua predilezione per le piccole comunità delle nostre montagne.

Da quando, nell'ormai lontano 1957, ho cominciato a lavorare come suo Segretario Particolare, nel predisporre i suoi programmi di attività per i fine settimana, che egli trascorreva in Trentino, sobbarcandosi la fatica del viaggio in treno da Roma a Rovereto e ritorno, nel rispetto delle direttive che lui mi impartiva, ho sempre previsto una larga disponibilità del suo tempo per gli innumerevoli contatti con la gente, senza alcuna distinzione di età, di condizione sociale, ne d'ispirazione politica. Egli voleva visitare periodicamente tutti i paesi del suo collegio elettorale, anche i più piccoli e sperduti nelle valli più remote; le sue visite, che egli scherzosamente amava paragonare alle "visite pastorali" dell'arcivescovo, avvenivano secondo un programma prestabilito che prevedeva l'incontro con gli amministratori comunali, le udienze al pubblico, la visita al parroco e alle varie istituzioni ed associazioni locali.

Ed a questo suo stile di lavoro, egli rimase fedele fino alla fine del suo mandato politico; anche come Ministro e successivamente come Presidente del Senato. Quando gli impegni del suo alto incarico gli consentivano di assentarsi dalla capitale, egli giungeva a Rovereto di buon mattino, con il treno delle 6.30, viaggiando quindi tutta la notte, e con la consueta puntualità e disponibilità faceva fronte a tutti gli impegni dei suoi nutriti e minuziosi programmi: santa messa, barbiere, udienze, visite ai comuni, visite ad aziende ed ambienti di lavoro, incontri con operatori economici, visite ad amici e conoscenti ammalati, incontri conviviali, consigli di amministrazione, riunioni politiche, ecc.

Ma nonostante l'imparziale e costante impegno che egli dedicava a tutte queste diverse realtà sociali, io che gli ero vicino e che potevo conversare a lungo con lui ed osservarlo anche nei suoi comportamenti privati, coglievo con facilità la sua predilezione per tutte quelle attività che lo portavano a contatto con la gente più semplice, con i più bisognosi, con le realtà più naturali e caratteristiche della nostra terra. Ed egli provava una grande soddisfazione nel potersi incontrare con la gente dei paesi meno conosciuti delle Valli Giudicarle, quali Baitoni, Rondone, Riccomassimo...; ascoltava i loro problemi e le loro difficoltà, consigliava, incoraggiava, spiegava come si svolgeva la sua attività parlamentare a Roma, parlando spesso in dialetto per farsi capire meglio.

Nei paesi della Vallagarina, del Basso Sarca, della Valle di Ledro e delle Valli Giudicarie, Spagnolli lo conoscevano tutti, lo consideravano uno di loro; non era raro vederlo fermarsi per strada a parlare con la gente che incontrava, scambiare qualche battuta scherzosa, accettare l'invito a bere un bicchiere in compagnia, sempre con quel suo fare affabile e bonario.

Compatibilmente con i suoi numerosi impegni, accettava volentieri anche qualche invito a pranzo in casa di amici e di parenti; anche questo per lui era un modo naturale per stare insieme, per parlare di tante cose: della famiglia, del lavoro, della politica. In queste occasioni non mancava mai di rendere onore alla cuoca di casa, sapeva apprezzare la buona cucina e si divertiva a dimostrare la conoscenza di qualche ricetta caratteristica, come quella del "bro brusà" o della "torta de fregoloti", che conosceva a memoria avendole apprese da sua madre, e che suggeriva alla cuoca per il prossimo incontro conviviale.

Ma questa sua affabilità e disponibilità non erano affatto un semplice atteggiamento esteriore, bensì un suo modo naturale di essere, rispondente ad una sua esigenza inferiore di comunicare con semplicità, di parlare con tutti e di aiutare quanti ricorrevano a lui.

Infatti, quando ritornava a Roma dopo queste visite in Trentino, portava con sé numerosi appunti riguardanti tanti piccoli e grandi problemi che la gente gli prospettava: la pratica di pensione da sollecitare, la liquidazione dei danni di guerra che ancora tardava, il ricorso alla Corte dei Conti, la concessione di un mutuo da parte della Cassa Depositi e Prestiti a favore di un Comune, ecc. Ed altrettante lettere con le più diverse richieste di interessamento giungevano sui tavoli degli uffici di Roma e di Rovereto. Egli rispondeva puntualmente a tutti e, con l'aiuto dei suoi collaboratori, cercava di risolvere i vari problemi che gli venivano sottoposti; per tutti egli aveva una parola di incoraggiamento e di speranza, un consiglio utile, e spesso una risposta risolutiva.

Quando riceveva qualche lettera che gli faceva intuire una situazione di particolare bisogno o sofferenza oltre alla risposta epistolare non mancava di segnalarmi l'opportunità di mettere in programma una visita ed un colloquio, nell'intento di portare, anche con la sua presenza, un conforto e un aiuto. Tutta questa miriade di rapporti e questa intensa corrispondenza epistolare, egli le aveva sapute impostare e le gestiva attraverso un'efficiente e razionale organizzazione che gli consentiva di non deludere e disattendere le aspettative delle numerose persone che ricorrevano a lui e, al tempo stesso di rendere questa notevole mole di lavoro compatibile con i suoi impegni parlamentari e di governo che egli riconosceva come i suoi principali doveri.

Giungendo a Rovereto dopo una settimana di intenso lavoro a Roma, talvolta caratterizzato dalle amarezze e dalle tensioni, ricorrenti nella vita politica, Spagnolli sembrava cercare nuova carica e nuova forza nell'aria di casa, nei rapporti più semplici ed umani con la gente comune.

Per questo viveva con intensità e quasi con gioia i fine settimana nel suo collegio elettorale. Talvolta si dimostrava divertito nel potersi muovere e comportare come una persona comune, senza i condizionamenti imposti dalla vita di palazzo. A questo proposito ricordo un episodio curioso.

Un sabato mattina ero andato, come di consueto, a riceverlo al suo arrivo da Roma, alla stazione Ferroviaria di Rovereto; ero giunto con qualche minuto di ritardo, quando il treno da Roma era già arrivato. Con mia sorpresa lo incontrai all’uscita della Stazione mentre, portando una grossa valigia che non gli avevo mai visto prima, stava conversando, in lingua tedesca, con un’anziana signora. Dopo aver accompagnato quella signora alla vicina fermata dell’autobus per Riva del Garda, mi salutò sorridendo e mi raccontò che quell’anziana turista tedesca stava cercando un facchino che le portasse la valigia dal treno, appena giunto dal Brennero, fino alla corriera per Riva; non essendoci, quella mattina, alcun facchino a disposizione, Spagnolli, che a quel tempo era ministro della Marina Mercantile, vista l'anziana signora in difficoltà, l'aveva accompagnata, portandole la grossa valigia, le aveva tornito le informazioni utili per la prosecuzione del viaggio verso il Garda, e dopo essersi presentato, l'aveva salutata cortesemente lasciandola visibilmente sorpresa.

L'ambiente nel quale Spagnolli esprimeva in pieno tutta la sua carica umana, la sua cordialità e simpatia, era quello degli Alpini.

Ogni qual volta riceveva un invito a partecipare ad una manifestazione organizzata dai Gruppi Alpini, egli faceva l'impossibile per non mancare all'appuntamento. Con il suo vecchio cappello di capitano degli Alpini, era sempre là in prima fila fra suoi "veci", sia che si trattasse di assistere alla S. Messa in suffragio dei caduti, sia che si trattasse di festeggiare la costituzione di un nuovo Gruppo Alpini o di partecipare ad una grande sfilata nazionale.

Parlandomi delle sue esperienze giovanili, Spagnolli mi raccontò che avendo prestato il servizio militare come ufficiale degli Alpini, aveva trovato in questo ambiente le migliori condizioni per appagare la sua grande passione per la montagna, tanto la essere stato tentato di intraprendere la carriera militare nel corpo degli Alpini. Ma evidentemente la sua strada era diversa: a Milano, terminato il servizio militare, lo attendevano altri impegni e responsabilità, chiamato da Padre Gemelli, che da profondo conoscitore di uomini qual era, aveva intuito le grandi qualità morali ed intellettuali di Giovanni Spagnolli.

L’esperienza del servizio militare negli Alpini lasciò comunque una traccia profonda nella sua personalità, consolidando e rafforzando quei sentimenti di attaccamento alla montagna che erano già presenti in lui, fin dalla sua prima formazione giovanile. E questo legame con la grande famiglia degli Alpini, basato su una solida concezione di vita in cui la costanza, il senso del dovere, la solidarietà e la fede sono le qualità comuni che uniscono gli uomini della montagna, Spagnolli lo seppe tenere sempre vivo, alimentandolo con quel giovanile entusiasmo che gli consentì, anche ormai anziano di età e fino ai suoi ultimi giorni, di ritrovarsi in allegria con i "veci" e i "bocia", attorno ad un bicchiere di vino, ad intonare un canto e a partecipare alle manifestazioni alpine.

Anche gli ultimi ricordi che conservo di lui sono legati alla montagna e alle cose semplici.

Poche settimane prima della sua morte, Spagnolli; venne a cena a casa mia, assieme a sua moglie Angelina. In quella occasione mi regalò un libro, come era solito fare a Natale ed in altre particolari circostanze, e mi diede anche un bigliettino verde sul quale era stampata una preghiera. Senza prestare particolare attenzione a questo bigliettino che egli aveva infilato nelle prime pagine del libro, lo ringraziai per il dono e mi immersi nella conversazione che con lui era sempre piacevole ed interessante.

 Quella sera Spagnolli conversò a lungo, serenamente, ricordando il tempo passato, le nostre comuni esperienze, i viaggi, gli incarichi ricoperti, le nostre avventure elettorali, le realizzazioni, le persone conosciute... Ricordò anche uno di quegli episodi che egli amava spesso rievocare, di cui eravamo stati protagonisti io e lui.

Durante un'estate degli anni ‘60, mentre lui stava trascorrendo una breve vacanza a Serrada, mi aveva invitato a compiere un'escursione sul Cornetto di Folgaria. Al momento di partire, il cielo nuvoloso minacciava pioggia. Io, timidamente proposi di rinviare la gita, ma lui tagliò corto dicendo: “Quando si è deciso di andare in gita, si parte con qualsiasi tempo!" Ci eravamo quindi incamminati lungo i ripidi sentieri del Cornetto; raggiunta la cima, era cominciato a piovere.

Nel tentativo di evitare, almeno in parte, la pioggia, il tragitto di ritorno l'avevamo compiuto tutto di corsa. Naturalmente eravamo arrivati a casa, in Serrada, bagnati da capo a piedi. Lui che si era divertito come un bambino, raccontava questa impresa con una punta di soddisfazione per la sua ancora buona efficienza fisica e con una certa nostalgia per questo breve ritorno alla natura.

Quando, poco tempo dopo quest'ultimo piacevole incontro conviviale, lo rividi all'ospedale appena colpito d un ictus cerebrale, lui non poteva più parlare. Come mi vide, mi riconobbe; io mi avvicinai ed egli mi strinse forte la mano scuotendola a lungo come se volesse, attraverso quella stretta, comunicarmi qualche cosa; guardando quei suoi occhi azzurri ed espressivi, mi parve volesse ricordarmi, ancora una volta, con nostalgia quella corsa sotto la pioggia, lungo i verdi, ripidi pendii della montagna.

Ritornato a casa dopo questa visita, non riuscivo a dimenticare quel suo ultimo sguardo e quella stretta di mano; cercavo di indovinare che cosa veramente avesse voluto dirmi in quegli ultimi momenti di vita. Cercavo di ricordare le sue ultime parole in occasione della recente visita a casa mia; mi ricordai del libro che mi aveva regalato e che avevo lasciato sul tavolo del mio studio in attesa di poterlo leggere. Lo aprii e trovai subito quel bigliettino verde che ancora oggi conservo. Solo allora lessi il testo della preghiera, scritta da un sacerdote gesuita ma che sembra scritta proprio da lui, da Giovanni Spagnolli, tanto queste parole rappresentano i pensieri e i sentimenti che molte volte ho sentito esprimere dalla sua viva voce:

PREGHIERA PER CHI AMA LA MONTAGNA

Signore, amo la montagna perché proclama la tua magnificenza. I ghiacciai, le cascate, le immense distese di pini e di fiori annunciano la tua potenza e il tuo amore per noi. Tutto questo, Signore, dà immensa certezza alla mia fede e tanta sicurezza alla mia passione per te.

Amo il minuscolo sentiero che si inerpica fra i dirupi e la tenue pista sul nevaio, perché umili e silenziosi portano in vetta, chiudendo nel segreto lo sforzo di chi è passato prima di me e la dura lotta di chi li ha aperti.

Amo il rifugio che domina dallo strapiombo la valle, perché caldo di ospitalità e amicizia elimina formalismi e prevenzioni, immergendo tutti in un clima di semplicità e di inesprimibile serenità.

Amo la guida che porta alle cime, perché ha il passo uguale e tenace, perché ha la voce dal sapore di roccia e canta sereno nella tormenta.

Come tutto questo, o Signore, ricorda che tu stesso sei "guida", che tu stesso hai tracciato e aperto una via, dove le tue impronte di sangue assicurano il passo e il raggiungimento della cima!

Signore, fa' che io porti con me queste voci dei monti, che mi avvicinano a te. Che io senta vivo il senso di chi cammina con me, come in cordata, dove la stessa sorte ci unisce in un sol corpo, tesi verso I’unica meta. Così sia.

(G. Perico S.J.}
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